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L’emergenza abitativa ha occupato
parte del pomeriggio dei lavori del
Consiglio provinciale di ieri, all’o rd i n e
del giorno c’era infatti la richiesta di
comunicazione del consigliere Paolo
Zanella (Futura) che ha obbligato la
giunta a relazionare in merito alle
difficoltà di accesso alla casa, al social
housing e ad altre progettualità messe
in campo per far fronte
all’e m e rge n z a .
L’assessora Giulia Zanotelli ha
illustrato gli strumenti posti in essere
dall’amministrazione provinciale per
far fronte al bisogno abitativo dei
nuclei famigliari: «Tra questi c’è la
locazione di alloggi a canone
sostenibile per famiglie in condizioni
patrimoniali non sufficienti a pagare
un canone di mercato, la concessione
di un contributo integrativo
finalizzato all’abbattimento del
canone per gli alloggi collocati sul
libero mercato, la locazione,
prevalentemente mediante il fondo
housing sociale, di alloggi a canone
moderato per nuclei famigliari con un
bisogno abitativo e in grado di farsi
carico di un canone maggiore rispetto
a quello sostenibile. Sono previsti
anche interventi particolari per i
nuclei sprovvisti dei requisiti (la
locazione temporanea di alloggi a
canone sostenibile, ndr). Zanotelli ha
elencato quindi i dati del quadro di
edilizia pubblica: «Attualmente gli
alloggi a canone sociale assegnati
risultano 8677, di cui 6825 si
concentrano nelle tre aree a maggior
densità abitativa (Comune di Trento,
Vallagarina, Alto Garda e Ledro). La
situazione — ha ammesso Zanotelli —
risulta grave perché il numero degli
alloggi disponibili per l’assegnazione
è limitato, in modo particolare nelle
zone ad alta vocazione turistica e
sono in corso valutazioni volte a
limitare le difficoltà evidenziate. La
carenza di alloggi sociali è
problematica, sopratutto per la fascia
più fragile della popolazione».

L’assessora ha illustrato le
caratteristiche del patrimonio
immobiliare di Itea spa, distribuito
sull’intero territorio provinciale: «Si
tratta di 10.661 immobili dei quali il
90,4% risulta di proprietà della stessa
Itea, mentre il restante 9,6%
appartiene ad enti pubblici, ma si
tratta, in molti casi, di un patrimonio
ve t u s to » .
Paolo Zanella, intervenuto subito
dopo, ha osservato che il tema è
complesso, riservandosi come
minoranze di chiedere una
Conferenza d’informazione: «Dalla
relazione si evidenzia una certa
carenza del settore. La situazione che
viviamo in Trentino rispetto al diritto
all’abitare è per certi versi
drammatica perché in Trentino ci
sono persone che non riescono a
rientrare nei criteri imposti dai
regolamenti e vivono in macchina. Si
tratta di lavoratori poveri che non
possono permettersi una casa per dei
cavilli di regolamento: persone,
famiglie sbattute in strada perché
sono al centesimo posto della
graduatoria sulla città di Trento dove

ci sono 400 case di risulta. Il trend di
Itea ci dice che lo sbilanciamento tra
appartamenti assegnati e
appartamenti restituiti continua ad
aumentare fino ad arrivare ad avere
980 appartamenti a fronte di 266
assegnati. A ciò si aggiunge il quadro
macro-economico trentino con
l’inflazione più alta d’Italia ove
persone che pagano 150 euro di affitto
al mese si trovano a dover pagare
1.000 euro di riscaldamento
percependo 700 euro di pensione. Le
persone devono scegliere se
mangiare o pagare le spese
condominiali». E la domanda alla
giunta: «Qual è la politica della
Provincia su questo? E’ ovvio che
vanno trovati dei sistemi per
regolamentare questa anomalia,
magari forzando a mettere sul
mercato gli appartamenti sfitti, ad
esempio aumentando l’Imis».
Filippo Degasperi (Onda), spezzando
parzialmente una lancia in favore
dell’attuale maggioranza, ha
osservato che «i problemi di Itea non
sono nati nel 2018». Anche se non ha
risparmiato dure critiche all’indirizzo

dell’attuale giunta: «Ora si stanno
sommando diversi fattori di
emergenza e non si vedono proposte.
Ci saranno decine di spiegazioni di
natura burocratica e formale, ma si
intendono lasciare le persone per
strada?». E si sofferma su una vicenda
concreta: «A titolo esemplificativo
riporto il caso di una famiglia con due
minori sfrattata da un appartamento
di emergenza in via Roma e che fra
due settimane si troverà sulla strada.
Nella lettera di Itea si fa riferimento al
fatto che potrebbero essere sottratti
alla famiglia i minori se all’atto dello
sfratto i genitori non potessero
dimostrare di potersi prendere cura
dei figli. Solo questa lettera varrebbe
la richiesta di dimissioni alla
Presidente di Itea».
Mentre Alex Marini (M5S) ha puntato
sul superbonus: «Avremmo dovuto
mettere in campo degli interventi con
anticipo, beneficiando del 110%
quando era il momento giusto».
Il dibattito, con alcune proposte di
risoluzione, proseguirà nella giornata
di oggi».
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Emergenza alloggi
Alcuni esponenti

dei collettivi
per il diritto alla casa

presenti ieri
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Italia viva | L’ex senatrice: «L’obiettivo della coalizione sia salvare il Trentino»

Conzatti: «I nomi si fanno al tavolo»
Quello di Donatella Conzatti, leader
di Italia viva in Trentino, è «un
appello al Trentino che vorrebbe
tornare grande»: «Ragionando sui
temi e sulle grandi direttrici di
sviluppo, altrimenti si rischia di
isolarsi, di rimanere indietro». L’ex
senatrice parla anche dell’Alleanza
democratica per l’Autonomia, il
centrosinistra allargato anche a chi
— come il Terzo polo — di
centrosinistra non si sente: «Ma
prima dei nomi dei candidati alla
presidenza, di cui sarebbe meglio
parlarne non sui giornali ma al
tavolo della coalizione — a f fe r m a
Conzatti — si dovrebbe parlare
anche di contenuti, perché qui c’è
da preoccuparsi».

Cosa la preoccupa?
«Martedì c’è stata l’audizione al
Senato dei ministri Giancarlo
Giorgetti e Raffaele Fitto. E si
scopre che, nonostante i proclami
in campagna elettorale, la scadenza
del Pnrr rimane al 2026, con il
rischio di perdere un sacco di soldi
e di non poter realizzare molti
p ro ge t t i» .

Anche per quanto riguarda il
Trentino, quindi.
«Certo. Pensiamo ai progetti su
istruzione e salute, a quelli
infrastrutturali. Ma anche la
digitalizzazione: abbiamo valli in
cui non è ancora arrivata la fibra, e
questo significa che il Trentino è
destinato all’isolamento, a
diventare una monade scollegata

dal mondo, quando sappiamo bene
che per esistere anche nella nostra
forma autonoma i collegamenti
con l’esterno sono essenziali».

Le sembra che la giunta
Fugatti si stia occupando con
attenzione di questi temi?
«Mi sembra che il dibattito sia sotto
tono. Abbiamo risorse Pnrr per 1,3
miliardi, di cui novecento milioni
solo per il bypass. Ora arriveranno
fondi su coesione e immobili
dismessi, utilizzabili anche per gli
studentati. Ma non mi sembra che
se ne stia parlando, che il tema sia
al centro del discorso politico».

Ieri era la Giornata della
donna, e lei sul tema delle pari
opportunità si è sempre spesa
tanto. Oltre le parole di
circostanza?
«Le leggi ci sono per combattere le
diseguaglianze in favore delle
donne, ma anche su questo si fa
poco in Trentino. Invece di fare
passi avanti, si fanno passi indietro:
l’esempio di attualità è il disegno di
legge Cia che andrebbe a minare la
libertà scolastica e la dignità delle
persone sancita della Costituzione.
Qui non ci siamo nemmeno sui
p r i n c i p i» .

Però qualcosa si muove. Alle
elezioni politiche ha vinto una
donna, Giorgia Meloni, e alla
primarie del Pd un’altra donna,
Elly Schlein.
«Sono indubbiamente segnali
positivi. Segnali che sarebbe bello

osservare anche in Trentino, che
invece appare come ancora troppo
incentrato sul modello classico
maschile, incapace di evolversi».

Ma anche qui emergono figure
femminili, anche in politica.
Francesca Gerosa è indicata da
Fratelli d’Italia come candidata
presidente, mentre nel campo
avverso è notizia di ieri la
candidatura di Paola Demagri per
Casa Autonomia.
«Il mio giudizio in linea di principio
non può che essere positivo. Ma
per quanto riguarda la nostra
coalizione, indipendentemente dal
genere delle candidature, si era
detto di discuterne solo all’i n te r n o
della coalizione».

Ora però sul tavolo del
centrosinistra allargato al Terzo
polo ci sono due nomi, non più
solo quello di Valduga. E forse ne
arriverà anche uno del Pd.
«Si tratta di nomi proposti da
singole forze politiche. Poi
l’obiettivo è quello di fare sintesi.
Fare fughe in avanti ora, per singole
aree, mi sembra
c o n t ro p ro d u c e n te » .

Se ci saranno più nomi sul
tavolo, la scelta potrebbe passare
dalle primarie?
«Le chiedeva una parte del Pd, la
parte che ha perso il congresso.
Credo che a questo punto l’o pz i o n e
primarie sia decaduta».
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Il presidio contro la legge Masé
sull’unificazione tra nidi e materne
si è animato già nella giornata di
ieri, e proseguirà anche oggi
quando il Consiglio provinciale
affronterà la contestata legge Masé.
Le sigle della scuola di Cgil, Cisl, Uil
manifestano così la loro contrarietà
«a un disegno di legge che non è
stato pensato e condiviso con chi
rappresenta il personale che si
trova a lavorare tutti i giorni nelle
scuole dell’infanzia del Trentino».
«La struttura immaginata in questa
legge, per la nostra realtà
territoriale, sembra più legata alla
necessità di risolvere problemi
economici e di gestione delle
strutture educative che non
centrata sui bisogni dei bambini e
delle bambine», spiegano Bianca
Francesconi (Flc-Cgil), Daniela
Tabarelli (Uil Scuola), Candida
Berlanda (Cisl Scuola) e Ennio
Montefusco (Fgu-Satos). E
continuano: «Nell’analisi del testo
proposto emergono problemi che
questo porrà anche in termini
contrattuali e poco rispettoso delle
diverse professionalità coinvolte. Si
riaffaccia ancora una volta l’ormai
frequente, ma malsana abitudine,
di fare scelte politiche utili
principalmente a fare propaganda
in termini elettorali. Non si è fatto
nessun pensiero di analisi sulle
necessità diversificate del territorio
creando, qualora mancassero,
nuovi spazi oggettivamente

centrati sull’effettivo bisogno di
quelle famiglie dove entrambi i
genitori lavorano e non sono
presenti sul territorio asili nido che
garantiscono per i bambini un
luogo adatto alla fascia d’età 0-3.
Viene risolto il problema dando
vita a sezione miste di bambini dai
18 mesi ai 5 anni. In sostanza le
finalità della norma nel nostro
contesto ci sembrano meramente
economiche ed elettorali e non
p e d a go g i c h e » .
La contestazione alla proposta
Masé sarà oggi in piazza ma anche
in Aula, e sarà difficile superare
l’ostruzionismo di decine e decine
di ordini del giorno presentati dalle
m i n o ra n z e » .
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Scuola | In piazza ieri e oggi contro la legge Masé

Presidio sindacale

«Non dovrei nemmeno essere io
a dover chiedere scusa, ma lo
faccio comunque a nome di tutto
il gruppo di Fratelli d’Italia per
l’uso improprio di una sede isti-
tuzionale». Parole di Claudio Cia
rivolte ieri all’aula del Consiglio
provinciale. A scusarsi, si capisce
subito, dovrebbe essere per Cia la
presidente di Itea e candidata per
il partito di Giorgia Meloni alla
presidenza della Provincia Fran-
cesca Gerosa, colpevole di aver
fatto «propaganda politica» in
una delle sale del palazzo di piaz-
za Dante. A sollevare la questione
è stato inizialmente il consigliere
di Onda Filippo Degasperi che,
intervenendo nel dibattito sul-
l’informativa Itea, si chiedeva co-
sa mai ci facesse la presidente
della Società in Consiglio il gior-
no prima, se fosse lì per eventuali
incontri con la giunta o per fare
«campagna elettorale».
Era lì per assegnare il «Premio
eccellenza donna 2023» di Fra-
telli d’Italia alla memoria di Mi-
chela Galvagni, infermiera del
reparto Covid di Rovereto. Ma
quella di martedì è stata anche e
soprattutto l’occasione per Gero-
sa di snocciolare il suo program-
ma elettorale in tema di sanità.
Che la cosa fosse «impropria» lo
aveva già comunicato in matti-
nata il presidente del Consiglio
Kaswalder allo stesso Cia in via
riservata, e poi nel dibattito po-
meridiano le rimostranze pub-
bliche di Degasperi. «Non sapevo
che l’iniziativa che doveva limi-
tarsi alla consegna di un premio
si sarebbe trasformata in una ini-
ziativa politica e in un uso impro-
prio delle istituzioni», si è scusato
Cia. Se avessimo saputo la piega
che avrebbe preso non ci sarem-
mo prestati ad avallarla».
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La polemica
Cia si dissocia
da Gerosa
«Uso improprio
delle istituzioni»

Itea, la giunta ammette disagi
Zanotelli: «Alcune zone critiche per la mancanza di alloggi»
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